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A Falcon.

Anche noi ci siamo innamorati grazie a una fotografia.


Omaggio gratuito
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Grazie per aver acquistato una copia di “Non smetterò mai di amarti”. Spero davvero che ti piaccia! Per ringraziarti, vorrei farti un regalo. Proprio così: ho scritto un racconto breve che è disponibile solamente agli iscritti alla mia newsletter. Lo riceverai gratuitamente via mail non appena ti iscriverai qui: www.MelStorm.com/Newsletter.

Spero che entrambe le storie ti piacciano. Buona lettura! 

Con affetto,

Melissa.
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Il verde non era mai stato il colore di Rico, eppure si ritrovava proprio così, vestito di verde dalla testa ai piedi, pronto a combattere e a morire per un colore che non gli aveva mai dato nulla, per un Paese che lo aveva altrettanto deluso. 

“Non andare,” sussurrò Gloria all'orecchio di suo fratello per non turbare i loro fratellini più piccoli. “Non sei tenuto ad andare.”

Gli occhi di lui cercarono quelli di lei e parlò dolcemente. “Sorellina, non capisci? In questo modo le cose potrebbero cambiare per tutti noi. Sono solo un paio d'anni della mia vita, e poi le cose andranno meglio per tutti noi. Potremo avere la cittadinanza, Gloria. Pensa a quanto saranno più facili le cose allora.”

Lei abbozzò un sorriso forzato. Rico era sempre stato troppo ottimista sul suo avvenire. Non si rendeva conto che poteva morire solo e al freddo all'altro capo del mondo? Per cosa poi? La possibilità che forse, forse – perché non era neanche una vera e propria promessa – sarebbero potuti diventare cittadini di un Paese che li avrebbe comunque discriminati per la loro pelle scura e per il loro accento meridionale? 

Rico, però, in quel momento aveva bisogno del suo appoggio. Aveva già preso la sua decisione, e l'ultima cosa di cui aveva bisogno era di essere distratto sul campo di battaglia da preoccupazioni latenti. Doveva combattere come un forsennato e tornare a casa sano e salvo. Chi era lei per dire che il Governo non avrebbe mantenuto le sue promesse sulla cittadinanza? 

“Torna a casa sano e salvo, Ricardo.” In qualche modo, usare il suo nome per esteso sembrava quasi dargli una benedizione. Lo abbracciò stretto, poi lo guardò voltarsi ed entrare nell'ufficio amministrativo, uscendo dalla vista della sua famiglia. 

I fratelli più piccoli stavano lì, in piedi, in silenzio – cosa che accadeva di rado – mentre la madre mormorava una Ave Maria sottovoce e stringeva a sé il rosario come per darsi forza. Il padre, invece, non aveva potuto allontanarsi dal lavoro, neanche per dire addio a suo figlio. 

Rimasero lì a fissare la porta chiusa per quella che sembrò un'eternità. Alla fine Gloria mise un braccio intorno alle spalle di sua madre e disse, “Andiamo, mamma, andiamo a ripararci da questo freddo.”

Non importava che le temperature fossero alte o che, in qualche modo, quella semplice porta chiusa li facesse sentire tutti più vicini a Rico. La fatica di questa uscita aveva iniziato a farsi sentire sulla madre malata. Le preghiere, ora, uscivano roche con lunghe pause tra una frase e l'altra mentre si sforzava di riprendere fiato. 

Anche Gloria offrì una preghiera e cercò di non pensare a tutto ciò che poteva andare storto a Rico, a sua madre, a tutti loro.

Cosa avrebbe fatto senza suo fratello? 

***

Tutto dei suoi nuovi alloggi sembrava diverso. Erano stati sicuramente allestiti secondo il regolamento dell'aeronautica. L'arredamento – se così lo si poteva chiamare – sembrava lo stesso, tutti i muri erano dell'identico, noioso color albume, eppure sembrava diverso. L'aria sapeva di tabacco misto a piante fradice, e cavolo se era umido. Neanche il sole era particolarmente brillante, come se sapesse che infuriava una guerra e non volesse aprire del tutto i suoi occhi per non vedere la carneficina. 

Ma le cose non sarebbero andate poi tanto male. 

Aveva detto a se stesso che sarebbe diventato un aviatore per la sua passione per il volo; ad essere onesti, però, una parte ancora più grande di lui voleva evitare la crudezza di un combattimento a distanza ravvicinata. Poteva lanciare bombe da una distanza di sicurezza – ma guardare negli occhi insonni, iniettati di sangue, del nemico mentre lo freddava in battaglia? No, aveva troppa paura di cosa avrebbe potuto imparare sul nemico, sui suoi compagni e, soprattutto, su se stesso. 

Tutto avrebbe avuto inizio l'indomani. Per quella notte, avrebbe solo dovuto trovare il modo di dormire un po' in quel nuovo, strano posto. Un posto che avrebbe lasciato da eroe decorato o in una cassa da morto. 

James affondò nel sottile materasso di plastica. Le molle sospirarono sotto il suo peso, ma si mantennero salde. 

“Pronto per andare a stanare il nemico?” gli chiese Tommy Morrison, un amico che abitava vicino casa sua, mentre scarabocchiava qualcosa su un taccuino.

“Pronto come non mai. Cos'hai lì?” 

Tommy prese il notes e sfogliò alcune pagine. “Lettere a Diana. Voglio che sappia che siamo arrivati sani e salvi.” 

James sorrise. “Hai intenzione di sposarla, vero?”

“Non appena ci saremo assicurati la vittoria.” Strappò un paio di pagine dal taccuino e le porse a James. “Tieni. Potresti scrivere anche tu una lettera alla tua ragazza. Deborah, giusto?” 

Prese i fogli e tirò fuori una penna dal suo zaino. “Grazie. Che fortuna incontrare la ragazza perfetta la sera prima della partenza, eh? Pensi che mi aspetterà?” 

“Chi aspetterebbe un buffone come te?” Tommy rise continuando a scrivere sul suo taccuino. “Nah, ti sto solo prendendo in giro, lo sai. Certo che ti aspetterà, Jimmy.” 

James sorrise; immaginava Deborah correre fra le sue braccia all'aeroporto al suo ritorno su suolo americano, i riccioli biondi al vento mentre muoveva la testa ridendo, le labbra color ciliegia che lo cercavano con impazienza e lo assalivano con un intero battaglione di baci a lungo attesi. 

Ma cosa poteva dirle ora? Non voleva scriverle se non avesse trovato qualcosa di romantico, intenso o, cavolo, almeno qualcosa di nuovo da raccontarle. Ad ogni modo, le parole stentavano a uscire mentre la punta della penna scorreva sicura sulle pagine bianche. 

Perché era così difficile?

James fece scivolare le dita ai lati del letto mentre pensava. Il metallo freddo intorno al materasso era piacevole sulla sua pelle calda. All'improvviso, la sua mano finì su qualcosa che decisamente non era di metallo.

“Tommy, credo ci sia qualcosa qua sotto,” disse James chinandosi sul pavimento e sollevando il materasso per guardare meglio. 

“Ah-ha.” Trovò subito una foto lacerata, lasciata senza dubbio da uno dei precedenti occupanti, e la mostrò al suo compagno. 

“Carina. Secondo te chi è?” Tommy lanciò la foto a James.

“Attento.” James si prese un momento per osservare gli occhi nocciola, le labbra carnose e i capelli scuri della donna esotica ritratta nella foto. “Forse è la ragazza di qualcuno che è tornato a casa, ma perché l'avrà lasciata qui?”

“Credo che non l'abbia fatto di proposito. Probabilmente è...”

“Già.” Il silenzio calò tra di loro mentre entrambi pensavano a cosa poteva essere successo al proprietario della foto, a cosa poteva succedere anche a loro...

Dopo qualche istante James ruppe quel silenzio troppo pesante. “Penso che la terrò,” disse infilando la foto nello zaino. “Un portafortuna.” 

“Contento tu...” Tommy si rimise a scrivere, tornando a concentrarsi sulla sua lettera.

James si stese di nuovo sul materasso e portò le braccia dietro la testa. Anche se la scoperta della foto era stata emozionante, non aveva ancora idea di cosa scrivere a Deborah. Forse le cose sarebbero state più chiare al mattino. 

Dopo un po' riuscì ad addormentarsi; tuttavia, mentre sonnecchiava su quella branda sconosciuta, a fargli visita non fu il sogno della sua innamorata che lo accoglieva a casa, bensì quello della misteriosa donna della foto. 
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Gloria si infarinò le mani e stese una tortilla mentre i fratellini correvano per la stanza giocando a cowboy e indiani. Il padre era uscito per recarsi a lavoro prima ancora che il sole sorgesse, mentre la mamma, che non si sentiva bene, era rimasta a riposarsi nella stanza sul retro. Questo significava che era lei a dover provvedere ai pasti quel giorno e ad occuparsi della casa prima di uscire per il suo turno alla fabbrica. La vita non era mai noiosa, poco ma sicuro. 

Pose l'impasto a forma circolare nella padella e ne stese un altro mentre aspettava che il primo fosse cotto. Canticchiare fra sé l'aiutava a far procedere il lavoro più velocemente e rendeva i suoi doveri meno gravosi, anzi, piacevoli. 

“Gloria, Gloria!” I suoi fratelli si precipitarono in cucina, avvicinandosi pericolosamente alla fiamma del fornello. 

“Ehi, fate attenzione o vi scotterete.”

Si misero a ridere, ma Pablo, il più piccolo, sembrava preoccupato. Tirò la sorella per la maglietta, mentre gli altri due tornarono al loro gioco. 

“Sì, che c'è?” chiese Gloria continuando a cucinare. 

“C'è qualcuno alla porta. Ho guardato dalla finestra: è un uomo con un'uniforme come quella di Ricardo.” Dopo aver dato questa notizia alla sorella, si rimise ad inseguire i fratelli, unendosi alle loro risate. Ma per Gloria fu come se tutta l'aria fosse stata improvvisamente risucchiata dalla stanza. Anche se continuava a respirare, l'ossigeno non arrivava ai polmoni. Si appoggiò al tavolo per sostenersi, poi lentamente raggiunse la porta. 
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